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ATTUALITÀ cronaca

LA DENUNCIA

Polemiche 
nel capoluogo 

lombardo dopo 
l’accoltellamento 

di un agente 
a Lambrate. 

L’uomo resta 
in gravi condizioni. 

Replica del Viminale: 
entro luglio in città 

156 nuove unità 
operative 

Milano, grave il poliziotto accoltellato 
Sala: «Il governo non fa il suo dovere»
GIULIO ISOLA 
Milano 

Pochi giorni fa parlando alla 
festa della polizia, l’ex que-
store di Milano Giuseppe 

Petronzi (ora prefetto a Trento) 
aveva lanciato l’allarme sulla pre-
senza di troppe persone in città 
con un coltello in tasca. «Assomi-
gliamo a Londra», aveva ammoni-
to ricordando il gran numero di 
delitti commessi nella capitale bri-
tannica con l’uso di lame più o me-
no lunghe. E l’altra notte la profe-

zia di Petronzi si è purtroppo av-
verata. Un poliziotto di 35 anni, 
Christian Di Martino, è stato ac-
coltellato da un senza dimora im-
migrato e ora si trova ricoverato 
all’ospedale di Niguarda in gravis-
sime condizioni. Durante un’ope-
razione durata più di 4 ore, i me-
dici del Dipartimento emergenza 
urgenza gli hanno salvato la vita 
ricucendo duodeno e rene sinistro 
e parte dell’intestino tenue. Du-
rante l’intervento al vice-ispettore 
delle volanti, andato per 7 volte in 

arresto cardiaco, sono state som-
ministrate 40 sacche di sangue e 30 
di plasma per sanare i danni fatti 
dalla lama di 25 centimetri che Ha-
san Hamid ha estratto dalla ma-
nica del suo giubbotto. É stata pro-
prio l’imbottitura a vanificare la 
scossa del taser usata dai poliziot-
ti per immobilizzare Hamid che 
in piena crisi psicotica lanciava 
pietre dalla massicciata della sta-
zione di Lambrate. Una donna, 
colpita alla testa, aveva chiamato 
il 112 prima di svenire per la bot-

ta rimediata. I poliziotti si sono tro-
vati di fronte un uomo  che nel ca-
poluogo lombardo non si era mai 
visto ma altrove aveva commesso 
reati sin dal 2002, quando il 18 di-
cembre era stato arrestato e foto-
segnato a Napoli. Dagli accerta-
menti della questura milanese è 
risultato che ha precedenti per ra-
pina aggravata, furto, lesioni per-
sonali, stupefacenti e sequestro di 
persona e fu condannato per rea-
ti di droga e contro il patrimonio: 
dal 2013 al 2020 era stato in carce-

re a Napoli e Ariano Irpino (Avel-
lino). È rimasto in Italia da irrego-
lare con due provvedimenti di 
espulsione mai effettivamente 
eseguiti anche per il mancato rico-
noscimento delle autorità maroc-
chine. Il 5 maggio scorso l'ultima 
denuncia per resistenza a pubbli-
co ufficiale da parte degli agenti 
della Polizia ferroviaria di Bologna. 
Molestava i passeggeri di un treno, 
quando era stato fatto scendere 
nel capoluogo emiliano, si è sco-
perto che aveva con sé un rasoio e 

per quello era quindi stato denun-
ciato. Un uomo che, spiega la Pro-
cura, ha un’indole estremamente 
violenta e che di fronte alle forze 
dell’ordine non riesce a trattener-
si. Così quando  il taser non lo ha 
immobilizzato, ha estratto il col-
tello e si è lanciato sul vice ispetto-
re ora in terapia intensiva e la cui 
prognosi è ancora riservata. Ac-
canto a lui, originario di Ischia, la 
fidanzata e il padre e anche tanti 
colleghi che non hanno voluto la-
sciare l'ospedale, mentre la vici-
nanza di altri è stata espressa sui 
social. 
Inevitabili le polemiche.  La man-
cata espulsione di Hamis ha su-
scitato l’ira del sindaco di Milano 
Giuseppe Sala. «Anche il nostro 
governo – ha attaccato il primo cit-
tadino   – visto che qualche espo-
nente dei partiti di maggioranza 
butta la croce addosso a Milano e 
a me, faccia un esame di coscien-
za e si chieda perché non fa il suo 
dovere: se c'è un provvedimento di 
espulsione il dovere è eseguirlo». 
La replica arriva dal sottosegreta-
rio all'Interno, Nicola Molteni. «Il 
sindaco Sala arriva al punto di stru-
mentalizzare un episodio così gra-
ve come il tentato omicidio di un 
poliziotto alludendo a un proble-
ma di organici delle Forze dell'Or-
dine. Ma la verità è che questo go-
verno sta aumentando di anno in 
anno il numero di operatori delle 
Forze di Polizia».  Solidarietà dal 
Presidente della Repubblica, Ser-
gio Mattarella e dal presidente del 
Consiglio, Giorgia Meloni. 
Alla provincia di Milano, nel 2023, 
fa sapere il Viminale, sono state as-
segnate 1.371 unità di personale 
delle forze dell’ordine ed entro giu-
gno e luglio arriveranno 156 nuo-
ve unità di Polizia di Stato e Cara-
binieri.  
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Da sinistra: Noura Ghazoui, presidente Conngi, e Sana El Gosairi

ELISA  CAMPISI 

«Non parliamo più di 
“integrazione”, ma 
di “interazione” 

perché siamo già parte del 
cambiamento della società. 
Non c’è nulla da integrare, c’è 
solo da arricchirsi vicendevol-
mente», Noura Ghazoui è la 
presidente del Coordinamen-
to nazionale nuove generazio-
ni italiane (Conngi), una rete 
che conta circa 42 associazio-
ni italiane di giovani con 
background migratorio: 5mila 
persone con origini di oltre 40 
Paesi del mondo. Ieri a Mila-
no, negli spazi di Mudec e Ba-
se, il Conngi ha avviato l’VIII 
edizione del suo Seminario na-
zionale “Protagonisti! Le nuo-
ve generazioni italiane si rac-
contano”: due giorni di conver-
sazioni con panel dedicati al 

L’INCONTRO 

«Noi, stranieri, fieri di sentirci italiani» 
Quarantadue associazioni di giovani migranti rilanciano il tema della cittadinanza: è il momento di cambiare legge

tema dell’italianità, intesa co-
me sistema di valori condivisi 
che creano quel senso di ap-
partenenza al Paese in cui si vi-
ve. «Sono fiera di essere ma-
rocchina, ma se mi chiedi da 
dove vengo la risposta è Geno-
va. Il mio senso di appartenen-
za è basato sulle esperienze 
che ho fatto. Siamo appunto le 
“nuove generazioni”, non solo 
seconde, ma anche terze, 
quarte...» aggiunge la presi-
dente. 
Ogni edizione viene organiz-
zata in una città diversa con il 
coinvolgimento diretto di una 
delle realtà della rete Conngi. 
Quest’anno è toccato a “Jasmi-
ne”, un’associazione di Legna-
no. «Per questa edizione ho 
proposto il tema della cittadi-
nanza perché credo sia arriva-
to il momento di cambiare la 
legge ferma a 30 anni fa – spie-

ga Sana El Gosairi, presidente 
di Jasmine – . Le persone de-
vono ancora aspettare fino ai 
18 anni per la domanda, anche 
se hanno fatto le scuole qui. È 
arrivato il momento di non 
sentirci più immigrati, ma cit-
tadini a tutti gli effetti». El Go-
sairi è qui da 25 anni ed è arri-
vata da sola dal Marocco quan-
do era appena maggiorenne. 
Oggi è italiana anche sulla car-
ta: «Non faccio fatica a far con-
vivere in me le due identità, ita-
liana e marocchina. Sono co-
me i due amori diversi che si 
provano per i genitori e il ma-
rito. I primi non te li scegli, il 

secondo sì, ma entrambi sono 
parte della tua vita». 
Che cos’è dunque l’italianità 
oggi? Le riflessioni del semi-
nario sono partite dal deside-
rio di rispondere a domande 
come questa, coinvolgendo 
anche numerosi relatori e 
ospiti istituzionali e accademi-
ci. «Mi viene in mente la bat-
tuta di Massimo D’Azeglio 
“Fatta l’Italia, bisogna fare gli 
italiani”, ma cosa vuol dire 
adesso? – domanda Nicola Pa-
sini, segretario della Fondazio-
ne Ismu, sul palco del semina-
rio –. La sfida di chi lavora su 
questo tema è trovare valori 
condivisi. Siamo tutti per una 
società aperta, ma dobbiamo 
creare i presupposti della con-
vivenza civile, politica e socia-
le a partire anche da valori di-
versi, ma che se vengono con-
divisi possono far prosperare 

la società nella differenza».  
A testimoniare questa multi-
culturalità che è già realtà nel 
nostro Paese c’è per esempio 
Amir Atrous, anche lui mem-
bro del Conngi: «Sono di origi-
ne tunisina, nato e cresciuto in 
Sicilia, ma di adozione milane-
se. Voglio raccontare dunque 
questo bagaglio culturale che 
ha plasmato la mia identità e il 
carattere. Queste persone “co-
lorate” che partecipano al se-
minario sono italiane, ma ogni 
giorno devono difendere la 
propria italianità. Speriamo di 
non doverlo più fare in futuro». 
Tra i temi centrali trattati, c’è 
infine il lavoro: uno dei princi-
pali ostacoli alla cittadinanza. 
«Coloro che sono cresciuti qua, 
per vincoli ideologici e man-
canza di strumenti, spesso non 
si immaginano neanche di po-
ter aspirare a diventare im-

prenditori. Ci vorrebbero più 
iniziative che incoraggino e sti-
molino le nuove generazioni a 
essere attive anche nei tavoli 
decisionali, per creare insie-
me azioni imprenditoriali e 
arricchire il Paese» dice Albi 
Hoxa, che all’interno del se-
minario ha moderato un pa-
nel dedicato al lavoro. Nato in 
Albania, cresciuto in Italia e 

attualmente in attesa della ri-
sposta per la domanda di cit-
tadinanza, Hoxa da imprendi-
tore sottolinea come «gli stra-
nieri, anche quelli che sbaglia-
no i congiuntivi, hanno pro-
prietà e investono come tutti. 
Noi vogliamo che queste per-
sone abbiano finalmente più 
voce e opportunità». 
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Noura guida 
il coordinamento 

Conngi: felice 
di essere marocchina, 
ma vengo da Genova

LA RIFLESSIONE 

Genitori, senza formazione di qualità la povertà educativa aumenterà
Oggi i genitori hanno un ulte-

riore motivo per chiedere al-
le istituzioni più qualità 

nell’istruzione e formazione mani-
festando tutta la preoccupazione 
per un impoverimento formativo 
che, se non affrontato con un più 
forte impegno, rischia di affondare 
pericolosamente centinaia di gio-
vani ad una disuguaglianza sociale 
non reversibile. 
Lo certifica il rapporto Bes 2023 sul 
benessere equo e sostenibile in Italia 
a cura dell’Istat ed è una relazione che 
non lascia scampo all’ottimismo e 
molto poco alla speranza. 
Anche senza l’Istat, noi genitori e 
nonni vediamo ogni giorno quanto la 
povertà in generale e la povertà edu-
cativa di una famiglia incida sul futu-
ro dei propri figli nell’inserimento a 

pieno titolo  nella nostra società. Die-
tro lo slogan un po’ propagandistico 
«che nessuno resti indietro» si pale-
sa un’amara verità: la medicina più 
efficace per ridurre le disuguaglianze 
è una sola: l’istruzione. 
Studiando il rapporto, i cui indicato-
ri sono in totale 152 di cui 38 confron-
tabili a livello europeo, si evidenzia 
come la dispersione scolastica un po’ 
migliori ma rimane pur sempre 2 
punti percentuali sopra la media Eu-
ropea (dati 2022) che è del 9,6%. 
Rattrista non poco leggere che le re-
gioni meridionali sono agli ultimi po-
sti, insieme a Romania e a Bulgaria, e 
non riescano, nonostante alcuni ten-
tativi “Ministeriali” avvenuti nel pas-
sato, a risalire la classifica. Migliora la 
quota delle persone con laurea tra i 25 
e i 34 anni, siamo al 30,6% ma sem-

pre meno della percentuale europea 
che si attesta al 43,1%. 
La domanda che ritorna è: possiamo 
trascurare di formare il nostro capita-
le umano, cioè i giovani, o lasciarli an-
dare a fare i dirigenti di grandi azien-
de anche pubbliche all’estero? La 
questione formazione non è mai sta-
ta -diciamocelo francamente- una 
priorità nazionale ed anche in questi 
tempi di elezioni europee o di elezio-
ni locali, nei programmi dei candida-
ti i temi sono soprattutto altri. Sacro-
santi ma decisamente altri. 
Eppure oggi all’alba dello tsunami 
demografico risulta ancora più ur-
gente investire risorse economiche 
e professionali per aumentare le 
competenze, gli skills, formare me-
glio i docenti, modificare imposta-
zioni dei programmi di studio ormai 

obsoleti  e quindi non più adeguati 
ad affrontare queste sfide e le nuo-
ve fragilità dei giovani. 
È una priorità del Piano nazionale di 
ripresa e resilienza ma basterà per 
rispondere  la nostra emergenza na-
zionale? Il Rapporto con gli altri sta-
ti continentali è sempre impietoso an-
che sui cosiddetti Neet (persone trai 
i 15 e i 29 anni che non studiano né 
lavorano) scesi al 16,1%: in Europa la 
media però è del 11,2%. 
Le minori o addirittura nulle compe-
tenze dei futuri cittadini italiani si-
gnifica già oggi una minore o meno 
qualificata partecipazione al mondo 
del lavoro, retribuzioni più basse vor-
ranno dire precludere ai figli una vi-
ta sociale adeguata. 
Una sfida imprescindibile è l’inclu-
sione dei giovani stranieri a pieno ti-

tolo nella scuola per renderli parteci-
pi della formazione della comunità 
nazionale: più formazione per loro e 
più capitale umano per il Paese e per 
il mondo. Uno spreco di potenzialità 
non investire sulle lavoratrici e sui la-
voratori che genera ulteriore disugua-
glianza e potenziale aumento del 
conflitto sociale quando, ad esempio, 
l’istruzione professionale - di cui ab-
biamo parlato la settimana scorsa 
proprio in questo spazio - sta dimo-
strando risultati eccellenti. Il rappor-
to Bes conferma un divario tra ric-
chezza e povertà che si accentua in 
Italia come in Europa, il 50% degli 
europei dalla metà degli anni 90 è un 
po’ più povero mentre l’1% dei ricchi 
ha aumentato la propria ricchezza. 
Fa riflettere che questo dato non va-
le per Austria, Belgio, Croazia, Dani-

marca, Estonia, Lettonia e Spagna. 
Lauree sempre più costose aumen-
tano le disuguaglianze, la globalizza-
zione ha contribuito ad impoverire le 
classi medie, si è ampliata l’area del-
la povertà assoluta e relativa: l’Unio-
ne europea dei saperi e delle compe-
tenze sembra un vago ricordo. 
È d’obbligo chiedere anche ai can-
didati alle elezioni europee dei no-
stri distretti un impegno di co-
scienza affinché le politiche conti-
nentali sostengano la formazione 
e l’educazione. 
Più impegno in questi campi signi-
fica maggiore opportunità per il be-
nessere economico, allargamento 
dei rapporti sociali, più capacità nel 
tessere relazioni, minore solitudine, 
più comunità. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Riconoscimento 
facciale a Roma 
Il Garante apre 
un’istruttoria
Il Garante per la 
protezione dei dati 
personali ha inviato 
una richiesta di 
informazioni a Roma 
Capitale su un 
progetto di 
videosorveglianza 
nelle stazioni della 
metropolitana. In 
vista del prossimo 
Giubileo, 
l’Amministrazione 
prevede di installare 
telecamere con 
riconoscimento 
facciale, «in grado di 
verificare azioni 
scomposte» 
all’interno dei vagoni 
e sulle banchine da 
parte di chi in passato 
si è reso protagonista 
«di atti non conformi». 
L’amministrazione ha 
15 giorni per 
rispondere alla 
richiesta di 
informazioni del 
Garante privacy. 

G7 Venezia, 
scontri tra polizia 

e manifestanti

Scontri tra polizia e manifestanti a 
Venezia in occasione della protesta 
dei centri sociali del Nordest contro la 
riunione del G7 della Giustizia che si 
chiuderà oggi dopo due giorni. Nella 
città lagunare sono giunti dal Veneto e 

dalle regioni vicine circa 200 
manifestanti «contro il G7, la guerra, il 
genocidio in Palestina, per la libertà e i 
diritti di tutti».  L’appuntamento per gli 
attivisti dei centri sociali era davanti 
alla stazione ferroviaria. Il corteo ha 

cercato di avvicinarsi alla Scuola 
Grande di San Giovanni Evangelista, 
luogo fulcro del summit, e qui ci sono 
state alcune cariche di alleggerimento 
delle forze dell’ordine, per impedire lo 
sfondamento della zona preclusa.

Camion con acido travolge auto 
Un morto e sette intossicati

IL FATTO È AVVENUTO LUNGO IL TRATTO PIACENTINO DELL’A21L’INCIDENTE

Incidente stradale mortale in provincia di Piacenza. Un 
autotrasportatore di 52 anni è morto sul colpo dopo lo 
scontro con un’auto avvenuto all’ingresso dell’area di 
servizio Nure Sud lungo l’autostrada A21 tra Piacenza e 
Cremona. Sette persone sono inoltre finite all’ospedale 
per una sospetta intossicazione. Il camion infatti 
trasportava fusti di acido peracetico, un composto 
chimico sterilizzante, utilizzato in ambito ospedaliero. Lo 
scontro tra il mezzo pesante e l’auto con a bordo un 
uomo e due donne è accaduto lungo la corsia di ingresso 
dell’autogrill. Il camion, per cause da chiarire, ha travolto 
in pieno la vettura, ribaltandosi. Il 52enne è morto sul 
colpo: i tre a bordo dell’auto sono usciti dall’abitacolo 
grazie ad altri quattro loro amici, che erano su un’altra 
vettura: ma tutti hanno respirato le esalazioni dell’acido 
dopo la rottura dei fusti. I sette intossicati sono stati 
trasportati con le ambulanze all’ospedale di Piacenza, 
ma le loro condizioni non destano preoccupazione.


